
Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo
27024 CILAVEGNA (PV)

Tel. e Fax  0381 96.105
www.parrocchiacilavegna.it

e-mail: parrocchiacilavegna@libero.it

MARZO - APRILE 2009 (A cura della Parrocchia)

ORARIO S. MESSE
FERIALE: Ore 8,30  -    FESTIVO: Sabato ore 18,00  -   Domenica ore 8,30 - 11,00 - 17,00

DIO TI AMA - NON BESTEMMIARE

INSERTO SPECIALE
INSERTO SPECIALE
INSERTO SPECIALE
INSERTO SPECIALE
INSERTO SPECIALE



IN COPERTINA: “PORCI” - Acquarello di Renato Tomezzoli
E’ un immagine che può sembrare brutale e fuori posto per un inserto che vuole trattare un tema serio e tra-
gico qual è quello della bestemmia. Sono invece convinto che sia l’immagine più azzeccata per dare un’idea
della bassezza a cui si degrada l’uomo che offende il suo Signore con la bestemmia.
Il bestemmiatore ostinato è un “porco di razza” che dimostra, con i suoi grugniti, quanto è grande la sua stu-
pidità. 
E mi perdoni il porco se ho usato la sua immagine per dare un’idea del bestemmiatore incallito e… felice di
esserlo. Il porco, infatti, non offende il suo Creatore, il bestemmiatore sì.
Dunque… non facciamo tanto i raffinati! Se c’è qualcosa di cui scandalizzarsi non è di alcune espressioni
verbali, ma piuttosto del dilagare della bestemmia e dell’indifferenza dei troppi preti e cristiani che non met-
tono in campo alcuna iniziativa contro questa orrenda vergogna.



Gesù ha avuto
come luogo di
predilezione le
case e le fami-
glie che le abita-
no. Ha parteci-
pato  al matrimo-
nio di due sposi,
ha fatto il primo
miracolo, tutto a
casa loro.
Quando si reca-
va in un paese
andava a  casa
di qualcuno:
Zaccheo, suoce-
ra di Simone,
Giairo, Lazzaro, Cenacolo.
E ha sempre scelto case di ‘lontani’. Tra
persone non solite lui si è sempre trovato
bene. Nelle case ha fatto le cose più belle
della sua vita: ha istituito l’Eucaristia, ha fat-

to  miracoli, ha
operato conver-
sioni, ha inse-
gnato precetti di
amore.
Gesù, ancor og-
gi, viene a visita-
re le vostre fami-
glie: lo fa ser-
vendosi di tre
sue consacrate:
Lui, non loro
bussano alla
porta di casa vo-
stra.
E’ questo il signi-
ficato più bello e

più vero della nostra minimissione: aprire la
porta di casa alla suora è  aprire la porta del
cuore a Gesù.
Lui entra e fa miracoli, vi parla, vi dice, vi
guarisce, vi risana.

La breve visita delle Suore a casa vostra vi
aiuta ad ‘accogliere’ il ‘forestiero Gesù’:
‘ero forestiero e mi avete ospitato’.
L’ incontro vi avvicina di più alla  fede: se ci
sarà un momento di preghiera, sarà bellis-
simo perché la ‘famiglia che prega unita, vi-
ve unita’
Miglioreranno i rapporti con la parrocchia,
la vostra seconda casa, la vostra seconda
famiglia. Perché la visita della suora è se-
gno che Gesù vi ha nel cuore e che siete
cari al Pastore della comunità.

Fin’ora forse siete stati voi a bussare alla
porta della Parrocchia per domandare
qualche servizio (battesimi, morti, matri-
moni, certificati), questa volta la parrocchia
è venuta da voi con un gesto di buona vo-
lontà.
Nell’incontro potrete dire i vostri desideri, le
vostre necessità, le vostre critiche, le vo-
stre proposte.
Ancora: dalla visita delle suore mi aspetto
una comunità che si vuole più bene, perchè
‘è passato Gesù’ che è carità e amore.

Carissimi cilavegnesi,
quando mi leggerete forse la mini missione è già in corso,  le nostre tre Suo-
re di Padre Pianzola staranno già visitando le vostre famiglie e  Cilavegna
avrà dato prova, lo spero ardentemente, di buona accoglienza.
Faccio con voi alcune riflessioni che vi aiutino ad ‘entrare’ nello spirito di ciò
che la Comunità sta vivendo..
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“Oggi voglio venire a casa tua” (Gesù)
Considerazioni sulla mini missione

Gesù e le case

Che cosa produce
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Poi ci sarà la grande Eucaristia dominicale
che celebreremo insieme a tutta la comu-
nità dei praticanti, la domenica 29 marzo
alle ore 11 nella piazzola di Via Togliatti.
E’ per me l’appuntamento che più attendo:
incontrare tutte le famiglie, soprattutto

quelle che non partecipano abitualmente
all’Eucaristia per fare pasqua di carità e
comunione.
Dovete essere tutti presenti per gioire in-
sieme e volerci bene nello ‘spezzare il
pane’.

Dall’11 al 23 maggio toccherà alla zona di
via Montale ad essere visitata.
Vi allego la piantina delle vie che le suore vi-
siteranno.
Prendetene già fin d’ora buona nota.

Sarete contattati nella settimana preceden-
te da miei messaggeri che vi recapiteranno
la mia lettera di comunicazione, poi la visita
ed infine il 24 maggio alle ore 11 Messa so-
lenne conclusiva in via Ungaretti.

Certo, ci tengo a sottolinearlo bene, non
mi aspetto miracoli, anche se nei miraco-
li ci credo fortemente, ma un ‘più’ genera-
le  di fede, questo sì.
Ci sarà un dopo missione per le famiglie
disponibili a camminare, ma di questo ne
parlerò in seguito quando  anch’io  avrò le
idee più chiare e tutto avrò discusso con
il Consiglio Pastorale.
Ho ‘mobilitato’ gli ammalati, i bambini,

tante anime buone per impetrare il buon
esito della missione.
L’affido alle mani materne di Maria Lei, la
regina delle famiglie.
Porti Maria in ogni casa il vino buono del-
la carità e dell’amore.
A voi,  solo il compito di spalancare le
porte di casa e di aprire, ancora di più,
quelle del cuore, io aspetto, prego,  be-
nedico.

L’Eucaristia domenicale

La seconda zona

Conclusione

Il pastore
Padre della comunità

✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜
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Le date e le zone

visita alle 
famiglie della 

zona di 
via Montale: 
via Dante, 
via Monti, 

via Ungaretti, 
via Quasimodo, 

via Foscolo, 
via  Montale, 
via Petrarca, 
Via Omodeo,.
Santa Messa:

ore 11,00
24 maggio

si visiteranno le famiglie 
di Cilavegna  Nord: 

via Verdi, via Donizzetti, 
via Puccini, via Pisacane, 

via Nenni, via Moro, 
via Riseria, via Rei, 

via Ariosto, via Vecchiarino 
(sino a via Papa Giovanni), 

via Borgini, via Togliatti.
Santa Messa:

ore 11,00 - 29 marzo

Dal 11 al 23 maggio

Dal 8 al 28 marzo



La preghiera è necessaria per i bambini e
nelle famiglie. L’amore comincia a casa,

e per questo è importante pregare insieme.
Se pregate insieme, starete insieme e vi
amerete come Dio ama
ciascuno di voi. Di qualsia-
si religione siamo, dobbia-
mo pregare insieme.
I bambini devono impara-
re a pregare e i genitori a
pregare con loro. Se non
lo facciamo, è difficile
diventare santi, continua-
re il lavoro, rafforzarci nel-
la fede.
Sorella Theresina, supe-
riora per la zona delle Iso-
le Britanniche e dell’Irlan-
da, ci parla della sua espe-
rienza in questo campo:
«È dalla famiglia che il
bambino dovrebbe riceve-
re la prima formazione spi-
rituale, e all’interno della
famiglia dovrebbe venire
educato e crescere. Ora in
molti casi le cose non van-
no più così. La maggior
parte dei genitori con cui veniamo in contat-
to ha perso la fede e non fa più nessun affi-
damento su Dio. Non possiedono alcuno dei

doni che Dio può dare loro per far crescere
bene i figli; non possiedono la saggezza e
l’intelligenza necessarie a guidare i loro
bambini quando ce n’è bisogno. Molti geni-

tori mi dicono: “È dispe-
rante, non riesco ad ave-
re alcuna autorità sui miei
bambini, sono fuori con-
trollo” .»
Di questi tempi, nelle fa-
miglie di tutto il mondo c’è
tanta sofferenza che è im-
portante pregare, ed è
importante perdonare. 
Achi mi chiede che consi-
glio posso dare a una
coppia sposata che conti-
nua a litigare, io rispondo
sempre: «Prega e perdo-
na»; e ai giovani che pro-
vengono da famiglie vio-
lente, «prega e perdo-
na»; e alle madri single
che non hanno il so-
stegno della famiglia,
«prega e perdona». Puoi
dire: «Mio Signore Ti
amo. Mio Signore, sono

pentito. Mio Signore, credo in Te. Mio Signo-
re, ho fede in Te. Aiutaci ad amarci l’un l’altro
come Tu ci ami».
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PREGHIERA IN FAMIGLIA - Madre Teresa
fa’ della tua famiglia una famiglia di amore

✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜



La peggiore malattia dell’Occidente oggi
non è l’AIDS, ma è il non sentirsi desi-

derati né amati, il sentirsi abbandonati. 
La medicina può guarire le malattie del
corpo, ma l’unica cura per la solitudine, la
disperazione, la mancanza di prospettive
è l’amore. 
Vi sono molte persone al mondo che muo-
iono per un pezzo di pane, ma un numero
ancora maggiore muore per mancanza
d’amore. E la povertà in Occidente assu-
me forme nuove: non è solo solitudine, ma
è anche povertà spirituale. Vi è fame
d’amore, e vi è fame di Dio.

Soltanto chi prega può capire la bellezza di
Dio e la necessità di Dio; soltanto chi pre-
ga può avvertire il fremito di Amore che
viene da Dio e investe la vita e la incendia
d’Amore.
Una volta che comprendi quanto Dio sia
innamorato di te, puoi vivere solo irradian-
do quell’amore. 
Dico sempre che l’amore incomincia a
casa: prima viene la famiglia, poi il tuo
paese o la tua città. È facile amare le per-
sone lontane, ma non sempre è altrettan-
to facile volere bene a chi vive con noi, o
vicino a noi. 

Non sono d’accordo con i modi di agire
grandiosi: l’amore deve iniziare dagli indi-
vidui. Per incominciare a voler bene a una
persona, è necessario accostarsi a quella
persona, entrare in contatto.
Ognuno ha bisogno d’amore. Ognuno de-
ve sapere di essere desiderato, e di esse-
re importante per Dio.
Gesù ha detto: ‘Amatevi l’un l’altro come io
vi ho amato’, e ha detto anche: ‘Quanto
avete fatto ad uno dei più. piccoli di questi
miei fratelli l’avete fatto a me’: e dunque
noi Lo amiamo nei poveri. Ha detto anche:
‘Ebbi fame e mi deste da mangiare, ... fui
ignudo e mi vestiste’.
Ricordo sempre alle sorelle e ai fratelli che
la nostra giornata è fatta di ventiquattro
ore con Gesù. 
Sorella Theresina mi confidò questo pen-
siero: ‘Noi siamo contemplativi nel mon-
do, e dunque le nostre vite sono centrate
sulla preghiera e sull’azione. Il nostro la-
voro scaturisce dalla contemplazione e
dall’unione con Dio in tutto ciò che faccia-
mo, e attraverso il lavoro, che chiamiamo
il nostro apostolato, nutriamo la nostra
unione con Dio in modo che la preghiera e
l’azione, l’azione e la preghiera rappre-
sentino un flusso continuo’”.
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PERLE di Madre Teresa

✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜
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IL GRILLO PARLANTE

lo mi aspetto innanzitutto che il
prete mi annunci la parola di

Dio, non la sua. E che mi aiuti a
tradurla nella mia vita. 
Il presupposto è che quella Paro-
la lui la conosca e la faccia risuonare
come familiare nella mia, nella no-
stra vita. lo mi aspetto dal prete
che egli viva nella modestia e
semplicità, sappia tacere quan-
do gli altri parlano, e abbia qual-
cosa da dire quando gli altri tac-
ciono. 
lo mi aspetto che il prete
preghi, viva in profon-
dità, e da questa
sua vita interiore
sappia dare qualco-
sa in dono anche a me, che
rischio spesso di sprofon-
dare nella superficialità
della vita di ogni giorno.
lo mi attendo da lui
che abbia tempo

per me, adesso e domani, senza con-
sultare continuamente la sua agenda,

perché sono convinto che il suo com-
pito più importante consista nel

dedicare il proprio tempo, il
tempo di Dio, alle perso-
ne che vorrebbero con-

versare con lui. Il pre-
te per me è il

g a r a n t e
del tem-
po che
Dio ha

per me. 
Mi attendo che egli legga e non
smetta mai d’interrogarsi, perché so-
no troppi quelli che non si pongono
più domande e quindi non hanno
nemmeno risposte da dare. 
lo aspetto che il prete venga a casa
mia, nella mia famiglia, e che non

sia lui ad aspettarci a casa sua.
lo mi aspetto tanto dal prete,
forse troppo.

DAL PRETE MI ASPETTO...

✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜
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UN CELLULARE... SPECIALE
Puoi immaginare cosa succederebbe se noi trattassimo la

Bibbia nel modo in cui trattiamo il nostro telefonino?

Se noi trasportassimo la Bibbia nella nostra 24 ore, nella
borsetta, appesa alla cintura, o nel taschino della no-

stra giacca?
Se le dessimo un colpo d’occhio più volte nella no-

stra giornata?
Se tornassimo sui nostri passi per cercarla,
dopo averla dimenticata a casa o in ufficio?
Se l’utilizzassimo per mandare dei messaggi

ai nostri amici?
Se la trattassimo come se non potessimo vi-
vere senza di lei?

Se la regalassimo ai nostri figli, per essere sem-
pre in contatto con loro?

Se la portassimo con noi in viaggio, nel caso in cui avessimo bi-
sogno di aiuto?

Se la aprissimo immediatamente in caso di pericolo?

Contrariamente al cellulare, la Bibbia ha sempre “campo”. Possiamo connetterci ed es-
sere in contatto con Dio, in qualsiasi luogo (persino in alta montagna, o in mare aperto).
Non dobbiamo preoccuparci della mancanza di credito, perché Gesù ha già pagato per
sempre la ricarica, e i crediti sono illimitati.
Ancora meglio: la comunicazione non viene mai interrotta, e la batteria è caricata per tut-
ta una vita.

Annota questi numeri nella tua agenda (magari in quella del tuo cellulare!).

Forse, se ne farai uso, saranno importanti in alcuni momenti della tua vita!
Ci sono momenti in cui è meglio avere un numero biblico da comporre (per trovare l’aiuto di Dio)
che avere un numero di telefono da comporre (per trovare l’aiuto di un uomo)! Passa questi nu-
meri di soccorso biblico ad altri; potrebbero salvare una vita!

NUMERI DA DIGITARE in caso di PERICOLO
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PEREGRINATIO DELL’ICONA
DELLA SACRA FAMIGLIA

A voi carissime famiglie che ci leggete auguria-
mo con tutto il cuore di provare, così come è
capitato a noi, la gioia, l’emozione ed il confor-
to che ci ha donato questa esperienza di pre-
ghiera. Gesù e la Sua Famiglia hanno bussato
alla porta di casa nostra e li abbiamo ospitati.
Gesù Bambino appena è entrato ci ha subito
meravigliato per la grande confidenza che di-
mostrava nei confronti dei nostri (suoi) figli
Beatrice e Michele, era già loro amica da chis-
sà quando e noi, presi dalla frenesia di
crescerli, quasi mai ce ne eravamo ac-
corti. Maria si è chinata su di loro e con
un gesto di gioiosa tenerezza li ha salu-
tati facendogli scivolare scherzosa-
mente sul capo il suo mantello, come
per proteggerli dalle nostre preoccu-
pazioni che da lì a poco gli avremmo
confidato, Giuseppe, uomo tutto d’un
pezzo, osservava compiaciuto ciò che
accadeva. Abbiamo trascorso con loro
momenti di grande amicizia, di confi-
denza, di serenità, abbiamo condiviso
i nostro ricordi più belli, il giorno del
“sì”, il giorno in cui Dio ci ha donato
Beatrice e Michele, ma anche le nostre
preoccupazioni, le nostre difficoltà, le
nostre debolezze. Abbiamo chiesto consiglio
su come affrontare i problemi del quotidiano e
su questo la loro esperienza è davvero prezio-
sa: ci hanno raccontato che cosa è successo a
loro quando doveva nascere il “piccolo Gesù”,
quando sono dovuti scappare il Egitto… e noi
ci lamentiamo? Ed infine abbiamo condiviso
con loro le nostre preghiere quotidiane ed in
quel momento ci siamo sentiti come un’unica
famiglia, la famiglia di Dio Padre.

Famiglia Mantovan

A voi carissime famiglie che ci leggete auguria-A voi carissime famiglie che ci leggete auguria- O Gesù, hai bussato così dolcemente e con
mitezza alla porta della nostra casa che noi
non abbiamo potuto rifiutare a lasciarti en-
trare.
Ti abbiamo accolto nella nostra dimora con i
tuoi genitori, sei venuto a formare famiglia
con noi peccatori e ancora una volta nei no-
stri cuori.
Fra gli aspetti più profondi che questa espe-
rienza di incontro con Gesù ha portato, c’è la

riscoperta del silenzio. 
Non un silenzio “vuoto”,
senza rumori esterni, ma
un modo di incontrare il Si-
gnore, di meditare sulla
sua parola e sulle parole
che la preghiera porta ad
esprimere.
Il tenersi per mano e for-
mare un cerchio, così co-
me il quadretto della Sacra
Famiglia suggerisce, è sta-
to un secondo aspetto che
vogliamo sottolineare. Tut-
ta la nostra famiglia riunita
attorno a Gesù, il centro, il
punto di riferimento di cui

troppo spesso ci si dimentica.
Dopo questa esperienza noi ti chiediamo
questo Signore: dona a tutte le famiglie di
formare “FAMIGLIA”, dona a tutte le famiglie
di guardare sempre alla tua Santa Famiglia,
dona a tutte le persone di amarsi, perdonar-
si e restare unite alla vera vite che sei Tu.
Grazie o Gesù per essere venuto tra di noi:
non hai fatto altro che rafforzare l’amore, la
fede e farci sentire sicuri accanto a Te.

Famiglia Tagliabue

O Gesù, hai bussato così dolcemente e conO Gesù, hai bussato così dolcemente e con

LE FAMIGLIE SCRIVONO
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SCRIVO A VOI 
“UOMINI DI BESTEMMIA”...
E’questa la ‘lettera delle lacrime’, come

quella scritta dall’apostolo Paolo, let-
tera delle lacrime perché mi piange il cuo-
re pensare a tanti tanti, uomini, donne,
giovani, ragazzi e bambini  di Cilavegna
che praticano la bestemmia, bestemmia-
tori che, pure come figli, porto nel cuore,
che hanno la triste abitudine di profanare
in modo innominabile il santo nome di
Dio, Gesù e Maria,  persone  che ho bat-
tezzato, sposato, arricchito coi sacramenti
e che rinnegano il loro e nostro Dio nel
modo più inverecondo che esista.
Penso ai bestemmiatori delle fabbriche, ai
bestemmiatori dei luoghi di ritrovo, ai be-
stemmiatori nelle case dove orecchie in-
nocenti di figli, ascoltano e imparano.
Bambini che dai genitori mai hanno senti-
to un preghiera ma tanto hanno sentito
bestemmiare il nome del Signore.
Non è questo quello che come padre pa-
store della comunità  ho insegnato con fa-
tica e lacrime, traditori del nome di Dio.
Per voi ‘uomini della bestemmia’, tutti gior-
ni offro sacrifici e preghiere perché  il Si-
gnore abbia misericordia delle vostre be-
stemmie e perdoni i vostri peccati.
Voi, ‘uomini della bestemmia’, così cari al
Signore, Lui vi ha ‘comprati’ col suo san-
gue prezioso, voi, amati teneramente da
Lui… e da me.

Anche se ho scritto parole forti non vi con-
danno, vi amo con affetto di padre, inter-
cedo la vostra conversione.
Mai più, mai più…

Per voi ho voluto fare questo inserto spe-
ciale del bollettino in cui la bruttezza e
l’orrore della bestemmia, appaia in tutta la
sua evidenza.
Lo affido  alle mamme che hanno figli che
bestemmiano, lo affido alle spose che
hanno mariti che bestemmiano, lo affido
a chi vive vicino a bestemmiatori perché
lo facciano leggere, perché invitino alla ri-
flessione.

Il demonio, padre della bestemmia, è
compagno dei bestemmiatori.
La Madonna immacolata che ha sconfitto
satana, tocchi il cuore di quanti praticano
il turpe peccato.
Che Cilavegna veda diminuire sempre
più, grazie alla preghiera dei buoni, colo-
ro che abusano e violentano il nome di
Dio
Con tanta tristezza , ma con ancora più in-
domita speranza vi invito alla conversione
del cuore.

Il pastore della comunità
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RITRATTO DELLA BESTEMMIA

La bestemmia è una gravissima offesa al
Nome santo di Dio. 
Come non ci sono parole che possano
esprimere  la grandezza e la maestà infi-
nita di Dio, così non ci sono parole che
possano esprimere fino in fondo l’abisso
di malizia e di miseria morale della be-
stemmia.  Ogni definizione, per quanto
precisa, dirà sempre troppo poco: la real-
tà dell’offesa a Dio è sempre molto più
grande di quanto si possa esprimere.  

La bestemmia
è l’urlo rab-
bioso di Sata-
na che esce
dalla bocca di
uomo per cer-
car di sporca-
re la gloria di
Dio. 

La bestem-
mia è il segno
più palese dell’odio e del disprezzo ver-
so Dio. 

La bestemmia è il supremo atto di super-
bia che un uomo possa compiere. 

La bestemmia è il più grande atto di stu-
pidità. 

La  bestemmia è manifestazione di vol-
garità, di grossolanità e di poca intelli-
genza.  

VARI TIPI DI BESTEMMIA

La più grave forma dì bestemmia è quel-
la che unisce al Nome santo di Dio (o di
Gesù, o dell’Ostia Santa, o del SS.mo Sa-
cramento) parole cariche di disprezzo. 
E’ bestemmia anche dire contro Dio frasi
che certo il Signore non merita, come,
ad esempio: “Dio è crudele” o “Dio è in-
giusto”. 
Spesso, poi,  capita di sentire il nome “Cri-
sto” senza alcun titolo, ma pronunciato
con una tale carica di rabbia che, per la
violenza del tono, rasenta la bestemmia!

Vera e pro-
pria bestem-
mia è anche
l’offesa che
colpisce i San-
ti, e in parti-
colare la Ma-
donna, o per-
sone (ad es.:
il Papa) che
per la loro sa-
cralità sono

un riflesso di Dio nel mondo.  
Non è raro, infine, sentire qualcuno che
pronuncia il nome “zio”, o qualcosa di si-
mile, e subito vi aggiunge una parolaccia
come quelle che altri affibbiano al Nome
di Dio. L’espressione che ne risulta non è
una bestemmia, ma è molto facile che
come tale venga avvertita da chi la sente.
Perciò, anche se non c’è la bestemmia,
può esserci lo scandalo. In ogni caso, chi
parla in questo modo, favorisce l’espan-
dersi della bestemmia. 

1 CHE COSA E’ LA BESTEMMIA
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SAN GIROLAMO (340 - 420) - “Qualunque altro peccato diventa
leggero se paragonato alla bestemmia” 

SANT’AGOSTINO (354 - 430) - ‘La bestemmia è più grave anco-
ra dell’uccisione di Gesù Cristo fatta dai giudei… perché cro-
cifissori di Gesù non sapevano quello che tacevano e non co-

noscevano Gesù come vero Dio, mentre i bestemmiatori di solito
sanno quello che dicono e conoscono chi è Dio.” 

SAN BERNARDO DI CHIARAVALLE (1090 - 1153) - “Tutti gli altri peccati
nascono più o meno da fragilità o da ignoranza, ma la bestemmia procede da scellera-
tezza’ 

SAN BERNARDINO [ SIENA (1380 - 1444) - “La bestemmia è il peccato maggiore che ci sia
.. maggiore della superbia, dell’omicidio, dell’ira della lussuria e della gota. La lingua del
bestemmiatore è una spada che trafigge il Nome di Dio.” . 

Se ogni tipo di peccato offende Dio, ma indirettamente, la bestemmia Io colpisce inve-
ce direttamente al cuore. 

“Il bestemmiatore - scrive Pasquale Casillo - supera la malignità dei diavoli: questi bestem-
miano Dio perché sono castigati da Lui e si sentono disperati, egli invece bestemmia Dio
mentre ne viene conservato in vita e beneficato.” All’orgoglio si aggiunge dunque l’in-
gratitudine.

2 GRAVITA’ DELLA BESTEMMIA

3 VASTITA’ DEL FENOMENO
PECCATO TIPICAMENTE.... “CATTOLICO”

Il discorso sulla gravità della bestemmia va
completato con l’amara constatazione
che il fenomeno blasfemo ha raggiunto
ormai dimensioni spaventose. 
Scrive un vescovo: “Il novanta per cento
degli uomini bestemmia dall’età di dieci
anni fino alla decrepitezza e se ne confes-
sa regolarmente come della cosa più natu-
rale di questo mondo”(Bruno Frattegiani). 
La bestemmia non è più un’eccezione, ma
è diventata la regola. A far eccezione sono
i pochi che non bestemmiano. Penso non
sia esagerato definire la bestemmia un
peccato tipicamente... “cattolico”. Nessu-
no dovrebbe conoscere Dio così bene

quanto i cattolici. Eppure in nessuna parte
del mondo si bestemmia tanto come nelle
aree cattoliche. Come spiegare questo
strano mistero di iniquità? 
Forse l’unica spiegazione è che Satana ha
concentrato con più accanimento la sua
opera devastatrice là dove la fede ha pian-
tato robuste radici: dove il Signore semina
il buon grano, là, con preferenza, il diavo-
lo sparge zizzania a piene mani (Cfr.:Mt
13,24-30). 
Quanti figli non hanno mai sentito i geni-
tori dire una preghiera, ma li hanno sentiti
più volte offendere il Signore! Si vergogna-
no a pregare, ma non a bestemmiare! Si
vergognano di ciò che è bene, ma non si
vergognano di ciò che è male! 

VOCI AUTOREVOLI
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4 LA BESTEMMIA NELLA BIBBIA

I BESTEMMIATORI CRESCONO OGNI 
GIORNO DI PIU’:  DAI BAMBINI  AGLI ADULTI

Un tempo la bestemmia era “monopolio”
o ‘privilegio” quasi esclusivo di certe cate-
gorie: bestemmiavano gli uomini, pochis-
simo le donne; bestemmiavano gli adulti,
non i bambini (salvo, s’intende, poche ec-
cezioni).
Oggi, invece.., non è più così La bestem-
mia è sulla lingue…sacrilega di tutti.

Ciò che preoccupa maggiormente è la re-
sponsabilità criminale dei genitori, degli
adulti o dei ragazzi più grandi che si fanno
maestri di vizio, e del peggiore dei vizi, per
dei bambini innocenti. Vengono in mente
le parole di Gesù: “Chi scandalizza anche
uno solo di questi piccoli che credono in
me, sarebbe meglio per lui che gli fosse
appesa una grossa pietra al collo, e fosse
gettato negli abissi del mare. Guai al mon-
do per gli scandali. 

AMORE PER IL NOME DI DIO

Nella Bibbia, prima di tutto il Signore ci mostra la grandezza del suo Nome. La Madonna
proclama la sua e la nostra fede dicendo: “Santo è il suo Nome” (Lc 1,49). Prima di lei, il
profeta lsaia aveva annunciato: “Proclamate che il suo Nome è sublime”(ls 12, 4). E nei
Salmi, quante volte ci è testimoniata la grandezza di Dio e del suo Nome! “Lodate il Signo-
re per i suoi prodigi, lodatelo per la sua immensa grandezza” (cfr.: SaI 150, 2); “0 Signo-
re, nostro Dio, quanto è grande il tuo Nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua

magnificenza” (SaI 8, 2) “Lodate il Signore: il Signore è buono; cantate inni al suo
Nome perché è amabile” (SaI 134, 3). 

DISPREZZO DEL NOME DI DIO

Se nominare il Nome santo del Signore inutil-
mente è già una colpa, bestemmiarlo è ancora
peggio, è la più grave delle colpe, perché signifi-

ca sporcano, infangarlo, rivestirlo di infamia.
“Non bestemmierai Dio” (Es22, 21) e ancora “Non

alzate la testa contro il cielo, non dite insulti a
Dio” (SaI 14, 6). “Sorgi Dio, difendi la tua
causa, ricorda che lo stolto ti insulta tutto il
giorno” (Sai 73, 22). L’apostolo Pietro tuo-

na con parole minacciose: “Come animali ir-
ragionevoli, nati per natura a essere presi
e distrutti mentre bestemmiano quel che
ignorano, saranno distrutti nella loro

azione” (2 Pt2, 12). San Paolo scaglia con-
tro certi cristiani una gravissima accusa: “Il Nome di Dio è bestemmiato per causa vostra
fra i pagani” (Rm 2, 24). “Beati voi quando vi insulteranno. per causa mia” (Mt 5, 11);
“Beati voi se venite insultati per il Nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito
di Dio riposa su di voi”(1Pt 4, 14).  L’essere offesi con Dio e per Dio, perché prendiamo le
sue difese, è la prova certa del nostro amore per Lui, è garanzia che un piccolo seme di
paradiso è già impiantato nel nostro cuore. 
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5 DA DOVE NASCE LA BESTEMMIA
Per circa trecento volte il Nuovo Testamen-
to ci parla di spiriti angelici corrotti e corrut-
tori, ribelli a Dio e nemici dell’uomo. Sono
i demòni, che la parola di Dio ci mostra al-
l’opera con impegno instancabile, dall’ini-
zio dei secoli e fino alla fine del mondo.
Oggi, poi, hanno ben pochi
ostacoli sul loro cammino e
purtroppo hanno molti al-
leati, fuori e anche dentro
la Chiesa. Il diavolo - dice la
Bibbia - ha istigato Adamo ed
Eva alla ribellione contro Dio. Per
quella prima colpa, che ha infettato tutta
l’umanità, causando tra l’altro in ogni uo-
mo una debolezza congenita che lo incli-
na al peccato, il diavolo può essere consi-

derato, almeno indirettamente, il primo
ispiratore dì ogni peccato. 

Gesù lo definisce padre della
menzogna e omicida
fin da principio”(Gv

8,44). Durante un esorci-
smo, il diavolo ha detto: “io
ho distrutto la fede. Ho di-

strutto la morale; i miei
demoni impuri trionfa-
no dappertutto. Ho
distrutto la religione; le

chiese si svuotano e le
bestemmie sostituiscono le preghie-

re. Ho distrutto la famiglia; la prostituzione
è generale e gli innocenti vengono massa-
crati con l’aborto”. 

IL DIAVOLO: IL PRIMO ISTIGATORE

LE RADICI DELLA BESTEMMIA

LA SUPERBIA - Ne siano consapevoli o no, molti bestemmiatori arrivano alla bestemmia
perché spinti dalla superbia: mal sopportano chi sta al di sopra di loro. La superbia... il
non accettare la superiorità di Dio... è la stessa motivazione che ha portato Satana a ri-
bellarsi al Signore. 
LA SUPERFICIALITÀ – E’ l’atteggiamento di chi bestemmia senza rabbia e senza rimorsi. Lo
fa così, disinvoltamente, senza un perché. Se richiamato, si difende sorridendo e mini-
mizzando, come se la bestemmia tosse la cosa più normale di questo mondo, come se
non fosse un’offesa a Dio per il solo fatto che non ha l’intenzione di offenderlo. In quasi
tutte le scelte che fa, l’uomo superficiale e leggero si rifiuta di riflettere sulla gravità delle
sue azioni e sulle conseguenze che possono derivarne, per sé e per gli altri. 
L’ODIO CONTRO DIO - L’odio contro Dio porta non solo a bestemmiare il Signore, ma a
provare gioia nel farlo bestemmiare. Qualche anno fa un amico mi ha confidato: “Un
giorno ho visto mio figlio (un bambino di sette anni) rientrare in casa con delle monete
in mano. Gli ho chiesto chi gli avesse dato quei soldi. La risposta è stata agghiacciante:
‘Me li ha dati Paolo (un ragazzo del vicinato, di diciotto anni) perché dicessi delle bestem-
mie”. Il fatto si commenta da sé. 
L’IRA - È la principale responsabile delle bestemmie. C’è chi, non solo in condizioni nor-
mali non bestemmia mai, ma prova un senso di fastidio e un forte disagio quando sente
bestemmiare. Basta però che perda le staffe e... giù una bestemmia. C’è chi vede nell’ira
un’attenuante, quasi che a bestemmia che si dice sotto la spinta dell’ira non sia un pec-
cato, ma un mezzo peccato! È vero invece che l’ira già di per sé è un peccato, per cui chi
bestemmia sotto la spinta dell’ira pecca due volte. 
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6 DOVE PORTA LA BESTEMMIA
PERDITA DELLA GRAZIA -
Oggettivamente parlando,
la bestemmia, per la sua
smisurata gravità, allonta-
na l’uomo da Dio, lo priva
della vita divina e la perdi-
ta della vita divina è la
più grande disgrazia che
possa capitare all’uomo
su questa terra. Se Dio è il più
grande bene, perdere Dio è il
più grande male. 

PERDITA DELL’AMORE - Nei
rapporti che intercorrono tra
le persone, il rispetto è il primo gradino
della scala e l’amore è l’ultimo, il più alto.

La stessa cosa si può dire nei rapporti tra
l’uomo e Dio. Chi, come il bestemmiatore,
non ha ancora raggiunto il primo gradi-
no, quello del rispetto verso Dio, tanto me-
no può installarsi saldamente sull’ultimo,

quello dell’amore. Chi bestem-
mia non ama e chi ama
non bestemmia. 

PERDITA DELLA FEDE -
Quando l’amore muore...
anche la fede entra in ago-
nia. È quasi impossibile non
amare Dio e continuar a cre-

dere alla sua parola! Chi non lo
ama, nemmeno si fida di Lui, o peggio an-
cora non presta attenzione alla sua parola. 

LO SCANDALO - Quando la bestemmia
non è più un fatto personale, privato, se-
greto, ma esce allo scoperto, non è più so-
lo un peccato, ma diventa scandalo e cioè
un incitamento al peccato, una spinta che
porta altri a cadere in questo vizio diaboli-
co. La bestemmia, detta davanti a qualcu-
no, genera un altro scandalo. Figlia di uno
scandalo e madre di altri scandali! Nasce
così una catena che può allungarsi fino al-
la fine dei secoli. Se tu che leggi queste pa-
gine bestemmi, rifletti: sappi che renderai
conto a Dio non solo delle tue bestemmie,
ma anche di quelle che altri diranno per
aver imparato da te, e di quelle che altri

ancora diranno per aver imparato dai tuoi
discepoli. 

L’OFFESA AI CREDENTI - Gli altri, quelli che
provano tristezza per le tue bestemmie,
possono accusarti  già da ora, perché of-
fendendo Dio offendi il loro Padre. 
Che diresti se qualcuno desse della “vacca”
a tua madre o del “porco”a tuo padre? 
Bestemmiando, compi anche una grave
ingiustizia verso i credenti che, come uo-
mini, hanno diritto ad essere rispettati nel-
la loro fede religiosa. 
Bestemmiando, diventi socialmente peri-
coloso, perché pratichi e insegni il disprez-
zo dei diritti degli altri. 

LA RASSEGNAZIONE - Tanto è facile entrare nella bestemmia, altrettanto è difficile uscir-
ne. Difficile, ma non impossibile, come pensano invece molti bestemmiatori che vorreb-
bero liberarsi da questo difetto. C’è in quasi tutti un senso di fatalismo, una rassegnazio-
ne sbagliata, un senso di impotenza, quasi che una volta caduti in questo difetto sia im-
possibile venirne fuori. La rassegnazione davanti al male è il peggiore dei mali. Non c’è
alcun peccato che sia inevitabile è solo questione di volontà: per uscirne, basta volerlo
sinceramente e fermamente e cercare l’aiuto del Signore! 

DANNI AGLI ALTRI

DANNI A SE STESSI
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7 CONSIGLI AI BESTEMMIATORI

L’INFERNO... COME POSSIBILE SBOCCO

Hai seminato peccato? Raccoglierai l’inferno! A meno che... ! A meno che non ti conver-
ta in tempo. Ma ne sarai capace? E se la morte ti coglierà improvvisamente? E se a forza
di bestemmiare si attenueranno in te, fino a spegnersi del tutto, la fede, il senso del pec-
cato, il desiderio del paradiso e il timore dell’inferno, cosicché pur avendo il tempo di
pentirti e di confessarti le ne mancherà la voglia, anche davanti alla morte, perché non
ne comprenderai più il significato? Sono interrogativi che potrebbero bastare a toglierli il
sonno. Se l’inferno c’è, come si può sottovalutarlo? La parola del Signore Gesù e dei suoi
apostoli è troppo chiara: “Via, lontano da me, maledetti nel fuoco eterno” (MI 25, 41). E’
vero che la grazia ci può essere ridonata col perdono del Signore, nel Sacramento della
Confessione, ma è anche vero che pochissimi bestemmiatori corrono ai ripari al più pre-
sto confessandosi e confessandosi bene. I più, non pensano mai al giudizio di Dio, igno-
rano tranquillamente le parole di Gesù: “State sempre pronti perché io verrò come un la-
dro nella notte, senza preavviso, in un’ora che non immaginate” (cfr.: Mt 24, 42-44) 

Caro fratello bestemmiatore”, le pagine di questo capitolo conten-
gono preziosi suggerimenti che possono aiutarti a dare finalmen-
te una svolta decisiva alla tua vita di uomo e di cristiano. Non puoi

continuare a offendere il tuo Dio con l’incoscienza con cui ‘hai fat-
to finora. Non puoi nemmeno rassegnarti alla sconfitta, pensando
che sia impossibile liberarsi per sempre dal vizio della bestemmia. Co-

raggio! Dimostra a te stesso, con la vittoria su questo vizio,
che sei un uomo e non un mollusco. Dimostra a Dio che,
consapevole e riconoscente per l’amore che ti dona, sei ca-
pace e felice di ricambiarlo col tuo amore. E ricorda che...
l’amore comincia sempre col rispetto! 

PROVA A RIFLETTERE...

SUL MALE CHE FAI CONTRO DIO - grave è offendere
chi non ci ha mai offeso. Ancora più grave è offende-

re chi ci ha tatto del bene. Infinitamente grave
è offendere chi ci ha fatto tutto il bene possibi-

le. “Fratello bestemmiatore”, non dimenticare
che la vita te l’ha donata il Signore e che tutto ciò

che sei e che hai Io devi a Lui. Bestemmiare è vomitare disprezzo contro chi ti ama di un
amore infinito. Ti pare che il Signore lo meriti? 

SUL MALE CHE FAI A CHI TI SENTE - Rifletti: le tue bestemmie svaniscono nell’attimo stes-
so in cui le scagli contro il Cielo, ma certe conseguenze restano, anche se il Signore, nel-
la Confessione, ti perdona. Qualcuno, tra chi ti ha sentito, ne sarà profondamente se-
gnato e, forse grazie a te, comincerà la sua carriera di bestemmiatore, o si radicherà sem-
pre più saldamente in questo vizio diabolico. Ricorda il male che gli fai col tuo cattivo
esempio, solo Dio può valutarlo fino in fondo!  
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CERCA Dl EVITARE...

IL PESSIMO VIZIO DELL’IRA - Dopo una bestemmia causata dall’ira.., ti ritrovi con il proble-
ma di prima e un altro in più, ancora più grave del primo: hai perso Dio, la sua amicizia,
la tua dignità, il rispetto degli altri e... se non corri al riparo al più presto, e col fermo pro-
posito di cambiare... rischi di perdere il paradiso. Ecco i frutti dell’ira!  Ascolta le parole di
San Giacomo apostolo, cugino del Signore: ‘Se qualcuno pensa di essere religioso, ma
non ferma la lingua e inganna così il suo cuore, la sua religione è vana’ (Gc 1, 26).

ACCETTA LA CORREZIONE FRATERNA CON UMILTÀ - Purtroppo, forse hai incontrato fi-
nora poche persone che ti hanno dimostrato di volerti bene davvero correggendoti
quando bestemmi. I più ti hanno lasciato fare, tradendo Dio e tradendo anche te. Non
cadere nell’inganno di credere che chi tace davanti alle tue bestemmie ti sia amico. 
I soli veri amici sono quelli che pensano al bene della tua anima e che, correggendoti,
cercano anche di riportarti sulla strada di una dignità perduta. Non irritarti, per superbia,
davanti alla loro correzione, ma accogli il loro richiamo con l’umiltà di chi sa di essere pec-
catore. E all’umiltà aggiungi la riconoscenza, perché chi ti corregge dimostra di amarti
più di quanto tu stesso ti ami. 

“Lo fanno tutti” Prima di tutto: non è ve-
ro. In secondo luogo: se tutti ti dessero
del “fesso”.. che penseresti di me se an-
ch’io mi unissi al coro? Sarei forse giusti-
ficato? 

”Lo faccio senza pensare” Questa non è
una scusante, ma semmai un’aggra-
vante. Non hai il diritto di far qualcosa
senza pensare: l’uomo, un vero uomo,
non rinuncia mai all’uso della ragione e
quando lo fa si degrada al livello delle
bestie. 

”Lo faccio solo quando sono nervoso” E
se ad essere nervoso fosse un altro e ti
sparasse contro quattro parolacce, sa-
resti altrettanto disposto a pensare che
la tensione nervosa rende incolpevole
quell’offesa?

”Lo faccio solo qualche volta” Meno
male! Questo però significa solo che
non hai il “vizio”, ma il peccato resta! Un

omicidio è una colpa gravissima, anche
se non è preceduto o seguito da altri
omicidi. 

”Lo faccio senza l’intenzione di offende-
re Dio”. Ti rispondo con le parole di Gio-
vanni Paolo Il (Enc. Veritatis Spiendor”):
“Quanto agli atti che sono per se stessi
dei peccati - scrive Sant’Agostino - come
il furto, la fornicazione, la bestemmia, o
altri simili chi oserebbe affermare che,
compiendoli per buoni motivi, non sa-
rebbero più peccati o, conclusione an-
cora più assurda, che sarebbero pecca-
ti giustificati?”. 

”Lo faccio per colpa di... della moglie,
dei figli, ... che mi fanno arrabbiare” E
bravo! Sarebbe come dire che se hai
due amici: Piero e Paolo, e Piero conti-
nua a molestarli, tu te la prendi con
Paolo. Spari una fucilata, ma colpisci il
bersaglio sbagliato; ce l’hai con i tuoi,
ma colpisci Dio.  

E INOLTRE... 
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CHIEDI SCUSA A CHI TI HA SENTITO BE-
STEMMIARE – E’ ancora questione di umil-
tà. Le tue offese contro Dio offendono an-
che i suoi figli. Chiedendo scusa dimostri
di aver compreso il tuo sbaglio, te ne disso-
ci e dai il primo colpo di piccone per de-
molire quel muro che hai innalzato tra te e
il tuo prossimo con le tue bestemmie. 

PREGA ...PREGA ...PREGA - L’esperienza in-
segna che il Nome di Dio esce, quasi fatal-
mente, dalla bocca di ogni uomo: o per
essere lodato, o, disgraziatamente, per es-
sere bestemmiato. 
Quanto più il santo Nome del Signore
uscirà dalla tua bocca sotto forma di pre-
ghiera, tanto meno vi uscirà sotto forma di
bestemmia 

CONFESSATI SPESSO E BENE - Quando vai
a confessarti, non dire vagamente: “Ho
bestemmiato”; è troppo generico. Devi
precisare se lo hai fatto una volta, più vol-
te, molte volte, abitualmente... Devi dire
inoltre se lo hai fatto davanti a qualcuno
causando scandalo. Chiediti poi qual’è la
consistenza del tuo proposito: non è suffi-

ciente che tu prometta di evitare la be-
stemmia; devi impegnarti anche a fuggire
le occasioni (le compagnie) che ti facilita-
no la caduta in questo peccato. 
Se hai la pessima abitudine di confessarti
raramente, magari solo quando hai già
bestemmiato, non guarirai mai dal tuo vi-
zio. Confessati spesso, possibilmente pri-
ma di aver offeso il tuo Signore, perché la
confessione è anche un’ottima medicina
preventiva che dà forza all’anima e ti aiuta
a non cadere. Sentirai quanta pace si pro-
va nel confessare al Signore solo piccole
colpe, senza doversi accusare di averlo of-
feso gravemente! 

UN ULTIMO CONSIGLIO: AUTOPUNISCITI
- Quello che ti rivolgo è un invito alla peni-
tenza, a una penitenza che alimenta la ca-
rità. Per molte ragioni noi sacerdoti in con-
fessionale abbiamo oggi la mano leggera
in fatto di penitenze. 
Tu però faresti bene a calcare la mano e ad
aggiungere qualcosa alla penitenza che ti
da il confessore. Potresti, ad esempio, in-
fliggerti una penitenza ad ogni bestem-
mia che dici.

E’ DOVERE DI OGNI CRISTIANO
Evitare la bestemmia 

Combattere la bestemmia 

Reagire contro la bestemmia 

Chiedere pietà per i bestemmiatori 

Pregare perché si correggano 

Riparare le loro bestemmie
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Talvolta ci si pone questa
domanda: un luogo per

incontrarsi, divertirsi, stare
con gli amici…
Tutte risposte corrette, ma,
spesso, si dimentica la fun-
zione più importante di que-
sto luogo messo a disposi-
zione dalla nostra Parroc-
chia: è luogo per pregare, per

insegnare a pregare ed im-
parare il rispetto per gli altri
che, in Cristo, sono nostri fra-
telli. La preghiera è il fonda-
mento della crescita spiritua-
le del cristiano mentre attra-
verso il gioco il bambino spe-
rimenta l’uguaglianza di tutti
agli occhi di Dio.
Fare l’animatore d’ORATO-

RIO non significa solo “far
giocare” i bambini più piccoli,
intrattenerli  e divertirli, ma
soprattutto esercitare la no-
bile arte del servizio che Ge-
sù stesso ci ha insegnato.
Vi presentiamo, ora, le inizia-
tive che abbiamo portato a
termine negli scorsi  mesi di
dicembre e gennaio.

Che cos’è l’ORATORIO?
Beatrice Marone

Il 22 Dicembre scorso, noi animatori
dell’oratorio siamo andati a Casa Sere-
na per portare un po’ di spirito natalizio
ai nostri anziani.
Abbiamo collaborato all’organizzazione
di una maxi tombolata, in cui i nostri
nonni potevano vincere dei premi: il no-
stro servizio consisteva nell’aiutare gli
ospiti a trovare i numeri sulle cartelle; in-
somma eravamo gli occhi, le orecchie o
le mani del nostro compagno di
giochi.
Il pomeriggio è andato avanti tra
un numero e una tombola, tra un
premio e una consolazione e alla
fine… merenda!!!
A fine giornata, sia i nonni sia le
animatrici della casa di riposo era-
no talmente soddisfatti che ci
chiesero di tornare ancora.
Infatti, la vigilia di Natale siamo
tornati in veste di Babbi Natale a
portare i doni e gli auguri ai nostri
anziani.
Questi erano emozionati che pa-

revano dei bambini mentre scartano i
regali sotto l’albero; erano così contenti
che non sapevano come ringraziarci,
ma a noi bastava la loro gioia e il loro
sorriso.
Per tutti è stata una meravigliosa vigilia
di Natale perché, oltre ai doni, ci siamo
scambiati affetto e gioia natalizia…
adesso siamo tutti più ricchi!!!

Silvia Barone

NATALE IN CASA SERENA
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FESTA DI NATALE E REALIZZAZIONE PRESEPE
Domenica 14 dicembre, in Oratorio noi animatori abbiamo aiutato i bambini nella
realizzazione di un presepe. 
Ci siamo divisi in gruppi: in uno si incollava la carta sul tavolo, mentre in un ultimo

ci si divertiva a dipingere l’ambientazione.
Dopo aver fatto asciugare il colore, abbiamo
posizionato tutti insieme le statuine.
Ci siamo poi gustati una deliziosa merenda.
Domenica 21 dicembre ci siamo ritrovati per
farci gli auguri di Natale e giocare insieme. Ab-
biamo organizzato diversi giochi, tra cui il puz-
zle gigante, e i bambini si divertivano molto. Al-
la fine dell’animazione i genitori ci hanno pre-
parato la cioccolata calda e ci hanno augurato
buon Natale.

Benedetta Arrigoni

Cena in compagnia, tombolata e balli… così abbiamo salutato il 2008 e iniziato al me-
glio il nuovo anno. Noi ragazzi più giovani dell’oratorio abbiamo infatti trascorso l’ultimo
dell’anno tutti insieme  alla Casa della Carità. È il primo anno che si organizza una festa
del genere, ma ha comunque riscosso un discreto successo. Dopo la cena e qualche
gioco; per concludere la serata non poteva mancare il conto alla rovescia, terminato con
un  brindisi, una fetta di panettone, qualche fuoco      d’artificio e ovviamente un visita del
nostro Prevo. Per noi è stata sicuramente una bella esperienza che speriamo verrà ri-
proposta quest’ anno.

Marina e Mara

ASPETTANDO L’ANNO NUOVO

Uno dei tanti progetti dell’ oratorio è il corso
per animatori. Questo, è stato realizzato al fi-
ne di insegnare a ragazzi volontari, il vero si-
gnificato dell’oratorio.
Durante le lezioni, Alessandro ci insegna ad
interagire con i bambini, a prenderci cura di lo-
ro ed a organizzare feste e giochi per il loro di-
vertimento; inoltre per approfondire meglio le
nostre conoscenze, vengono organizzate va-
rie attività che noi sperimentiamo con i bambi-
ni. Tutto questo in sole tre ore al mese, durante la domenica.
Gli ultimi trenta minuti, il Prevo tiene la catechesi, e ci arricchisce dei suoi saggi
insegnamenti. Il suo principio fondamentale è “IO SONO UN RAGAZZO DEL-
L’ORATORIO”, ed ogni giorno noi ci impegniamo a rispettarlo.

Capuzzo Anna

IL CORSO ANIMATORI
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Una catechesi... “DIVINA”
Lezioni botta e risposta

Dal mese di Dicembre un’idea nuova è
maturata nell’ingegnosa mente del nostro
Parroco: una catechesi per i giovani fre-
quentanti l’oratorio.
Vi starete domandando, ma cosa c’è di
tanto nuovo?
La novità scaturisce dal fatto che questa
catechesi non è diretta dal Parroco stes-
so, ma viene gestita dai giovani; i quali
propongono una serie di domande con te-
mi differenti e scottanti sulle questioni at-
tuali di normale vita quotidiana (es. amo-
re, aborto etc.) e temi riguardanti i molte-
plici interrogativi sulla complessità del

mondo ecclesiastico (es. celibato, castità,
etc.) . Aqueste domande segue una prima
analisi fatta dal Parroco, poi arricchita dal-
le opinioni dei presenti. Questo porta a sti-
molare la curiosità del gruppo, che si sen-
te protagonista della situazione e coltiva
una cultura nuova fatta di stimoli umani e
spirituali. Entusiasti di questo modo di fa-
re catechismo, lanciamo un invito caloro-
so a tutti i giovani che stanno leggendo
questo articolo e che spesso si interroga-
no sul “perché” delle tante realtà che la vi-
ta ci pone e che vale la pena di condivide-
re insieme. Alessia

Anche quest’anno si è svolta la tanto attesa Giornata dell’Animatore!
Sabato 17 gennaio, l’oratorio di Gropello Cairoli ha ospitato i ragazzi impegnati in attività
oratoriali, provenienti da diverse parrocchie della Diocesi. 
Ad accoglierci c’era Mons. Vescovo che con il suo amorevole sorriso ha dato inizio alla
giornata con una breve celebrazione, evidenziando l’importanza di essere animatori che
non significa solo animare feste, ma fare una determinata scelta di vita, lavorare insieme
con entusiasmo, offrire noi stessi agli altri e mettere il proprio servizio nelle mani di Gesù.
Durante il pomeriggio si sono tenuti vari laboratori il cui tema è stata la grafica (cartelloni,
scenografie e depliant: tutto ciò che rende allegri e colorati i nostri oratori!) in cui tutti i ra-
gazzi hanno potuto dar libero sfogo alla propria fantasia, aiutati da un ospite d’eccezione:
il famoso disegnatore Fabio Vittori. La serata si è conclusa con una fantastica cena, se-
guita da musica e balli che hanno permesso ai ragazzi di conoscersi e fare amicizia fra di
loro. È un’esperienza che lascia il segno, perché non solo arricchisce te stesso ma inse-
gna come aiutare il prossimo. Camilla

GDA - Giornata Diocesana dell’Animatore
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Un S. Valentino diverso.....
con “tre amori”
C’è un padre, un “don” della nostro terra di-

ventato beato da poco. La sua tomba è a
pochi chilometri da Cilavegna e precisamente
a Mortara, presso la Coso Madre delle suore
missionarie dell’Immacolata Regina della pa-
ce, lo congregazione da lui fondata. 
C’è un gruppo di giovani e famiglie che fre-
quento l’Oratorio Divina Provvidenza di Cila-
vegna. Che cos’ hanno in comune? Nella se-
rata di sabato 14 febbraio questo gruppo cila-
vegnese”, circa un centinaio di persone, si è
recato, su invito del Prevo, a Mortara per par-
tecipare alla S. Messa nella cappella che sor-
ge nei pressi della tomba di Padre Francesco
Pianzola. 
Un incontro sereno e disteso, un incontro di fa-
miglia a cominciare dall’accoglienza delle
suore pianzoline alle quali molti di noi sono le-

gati affettivamente per il bene ricevuto negli
anni della loro permanenza a Cilavegna. 
Le parole del Padre sono riecheggiate attra-
verso la voce del Prevo: dovete avere tre amo-
ri: Eucaristia, Maria, il Papa. Tre capisaldi del-
la fede, tre immagini “bianche” segni di purez-
za, ma anche di forza e sicurezza. Al termine
della funzione la consacrazione dei tanti bam-
bini presenti al Padre, un momento di grande
tenerezza per il loro atteggiamento di fiducia e
di abbandono. All’uscita, nel giardino dell’ala
nuova, la statua in bronzo del Padre con le
braccia protese verso il basso pronte ad acco-
gliere e un sorriso sereno come un ultimo sa-
luto al pellegrino di passaggio, quasi un invito
o ritornare nel momento del bisogno , per rica-
ricare lo spirito.  Di questo si è trattato: un in-
contro forte per i giovani e le famiglie, per dare
senso allo stare e lavorare insieme, in comu-
nione di intenti e di cuori.  
La serata si è conclusa in Oratorio con un ce-
na speciale di S. Valentino. 
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FESTA DI S. ANTONIO ABATE 2009
Anche quest’anno la festa di S. Anto-

nio Abate ha visto una grande parte-
cipazione di fedeli, sia alla Novena in
preparazione alla festa, sia alla Messa
del mattino che alla benedizione degli
animali. Con queste poche righe voglia-
mo ringraziare pubblicamente chi ha
contribuito, prima tra tutti Liliana, sem-
pre in prima linea per l’organizzazione.
E poi: Claudio Belli per il lavoro di pittu-
ra all’interno della Chiesetta. 
Giovanna Falzoni € 200 e Gina Rampi €
50, per i lavori di lattoneria sopra il tetto. 
La sig.ra Luisa Ugazio per le ciottole di
rose poste dinanzi alle statue di S. Anto-
nio Abate e S. Antonio da Padova.
Il gruppo di preghiera e altre persone
che hanno voluto esprimere la loro par-
tecipazione con l’acquisto delle rose
poste all’interno della chiesetta ed i ci-
clamini per un totale di € 325
La sig.ra Laura Coldesina per la recita
della novena e tutti coloro che hanno
partecipato alla festa con offerte e pre-
ghiere e che hanno preparato e acqui-
stato torte e ciclamini.
L’arrivederci è per il 13 giugno, festa di
S. Antonio da Padova.
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APPUNTAMENTI - SETTIMANA SANTA
Domenica delle Palme

Ore 10,30: In Santa Maria, benedizione, 
distribuzione ulivo e processione in Chiesa

Ore 11,00: Santa Messa Solenne

Giovedì Santo

Ore 21,00:   Messa della Cena del Signore

Venerdì Santo

dalle 10,00 alle 16,00: Maratona di preghiera 
a Radio Amica 

ore 16,00: Azione liturgica che commemora 
la Morte del Signore

ore 21,00: Antica Processione delle Tre Marie 
con la Statua del Cristo Morto 
e della Madonna Addolorata

Sabato Santo

ore 21,30:   Veglia Pasquale - In attesa del Risorto
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Il sito della Parrocchia - www.parrocchiacilavegna.it

Anagrafe parrocchiale dall’anno 2000 a oggi

✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜✜
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La nostra generosità - Gennaio/Febbraio

IN SUFFRAGIO DI: Stangalini Antonio € 100 - nonno Mario, Benedetta e Gabrie-
le Arrigoni € 200 – nonna Pia, Benedetta e Gabriele Arrigoni € 100 – nonna Roset-
ta, condominio Giada € 75 – Carolina: famiglia Magnani Giancarlo, Angela, Elena
€ 50; Robi, Ale, Elena, Sara € 50; classe 1984 € 255 – Anna Macchi, Sergio Mi-
stri, Natalina e Giorgina Zuccolo € 20 – Bonafè Maria, i vicini di casa € 50  

FUNERALE DI: Lino Carla € 200 - funerale e offerta, Anna e Franca per Cordara
Rosetta € 200 – funerale e offerta Basso Antonio € 190 – Alba Maddalena € 120
– Carolina Di Grazia € 100 – La Penna Francesco € 100 – funerale e offerta Anna
Macchi € 595 – funerale e offerta Jole Tonello € 155 – Undri Esterina € 100 – Ma-
ria Bonafè € 110  

IN OCCASIONE DEL BATTESIMO DI: D’Alessandro Emanuele € 100 – Gagliar-
di Alice € 50 

IN OCCASIONE DEL MATRIMONIO DI: Greguoldo/Spirolazzi € 300

VARIE: Veronica € 50 – per 40° di matrimonio famiglia Ugazio Giorgio € 50 – Tro-
vati Gaspare € 30  

Agli offerenti un grazie di cuore

All’offerta fatta in occasione dei funerali vanno aggiunte € 35 quali spe-
se che la Parrocchia deve sostenere per gli stessi

N. B. mancano le offerte, per errore di registrazione, di una settimana. 
Avvertire in caso di omissione.
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